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Alla ricerca dello sei perduto
di Francesca Solari

Foto: Archivio G + S Ticino

NeI nostro lavoro di diploma illustriamo e percorriamo gli avvenimenti
che hanno caratterizzato e delineato la storia délia Federazione sciatoria
délia Svizzera italiana durante i suoi 50 anni di esistenza.
Con questa raccolta abbiamo anticipato di un paio d'anni la ricorrenza, in
quanto essa puô considerarsi la preparazione basilare dei vari opuscoli
commemorativi che appariranno nel 1992.
Dalla nostra ricerca (che tocca diversipunti quali la nascita degli Sei Club
e délia Federazione appunto, il suo futuro, ilprimo comitato, l'evoluzione
del movimento ed i particolari settori) abbiamo preso lo spunto per
illustrarvi come e dove è nato lo sei e quando è apparso ne Ile nostre region i.

Rasa: 6 marzo 1949. Corso IP con lo sportivissimo Don Giugni.

Origini dello sei
Fino ad alcuni decenni fa, délia storia
dello sei si conosceva solo quello che
scrisse nel 1 888 il grande esploratore
polare Fritjof Nansen nel suo libro «Lo
sei attraverso la Groenlandia». Ma lo
sei quale mezzo di locomozione ha
origini preistoriche, come documen-
tano le recenti scoperte di alcuni ar-
cheologi.
Siamo infatti informati sull'«antichi-
tà» dello sei da due principali fonti: la

scoperta di frammenti di sei nelle pa-
ludi e nelle torbiere Scandinave da una
parte e la struttura linguistica dall'al-
tra.
I pezzi di sei ritrovati in queste paludi
furono da principio un vero rompica-
po per la scienza. Molto presto perô le
analisi del legno, eseguite tramite il

metodo pollineanalitico (analisi del
polline preservato dal contatto dell'a-

ria e perfettamente conservato grazie
al tannino contenuto negli acquitrini
scandinavi), permisero di stabilire l'e-
tà delle lame ritrovate nelle paludi; tra
queste le più antiche risalgono a circa
4500 anni fa (i famosi sei di Höting).
È quindi molto probabile che il nostro
mezzo di locomozione invernale fosse

già conosciuto all'età délia pietra.

Ma dove è nato lo sei?

Non vi è ancora una risposta certa per
quanto siano già state fatte ricerche.
E i pareri degli storici, per lo più, sono
discordi. Certo è che lo sei è nato dalla
Scarpa da neve, in forma tonda o ovale,

che si è poi sempre più allungata.
Era nata come mezzo per evitare I'af-
fondamento nella neve alta e soffice.
Forse copiando gli zoccoli degli alci e

delle renne venne aumentata la su¬

perficie plantare, sfruttando cosï una
maggior distribuzione del peso del
corpo su di una base più larga. Si usa-
rono quindi rozze racchette fatte di
assicelle e di rami, tenute assieme da
giunchi, che assunsero varie forme
per raggiungere lo scopo.
L'uomo primitivo ha infatti sempre di-
mostrato capacità di forgiare arnesi
atti ad aiutarlo nell'ambiente avverso
in cui viveva. E naturalmente, date le
condizioni climatiche dell'età della
pietra, era necessario che l'uomo tro-
vasse un mezzo per potersi spostare
agevolmente sulla neve e sul ghiaccio
come richiedeva la sua vita di caccia-
tore ancora nomade.
Si presume che l'uomo primitivo ab-
bia presto usato la stessa pelle degli
animali uccisi per ricoprire le sue
assicelle, con lo scopo di riparare i piedi
dal freddo. Più tardi, in epoca molto
più recente, l'uomo si è accorto che
scivolare è molto più facile e veloce
che camminare sulla neve.
La scienza è attualmente incapace di
dirci in quale epoca le racchette siano
apparse nell'Europa centrale. Peral-
tro, questi cerchi di legno intrecciati
con verghe di salice non hanno subito
alcun mutamento col trascorrere degli

anni.
Si è comunque potuto stabilire che lo
sei si diffuse principalmente nella zona

dell'Europa settentrionale ed
orientale. I promotori di questo at-
trezzo furono i popoli appartenenti al

gruppo linguistico finno-ungherese. I

due sei utilizzati erano della stessa
lunghezza, salvo nella Lapponia del
nord, in Finlandia ed in Carelia orientale

dove lo sei destro, detto «sky»,
più corto e ricoperto da una pelle di
animale, serviva a dare la spinta;
quello sinistro, lungo e levigato detto
«andor», serviva per scivolare. Le
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Andermatt 1957): da sempre sede di corsi ticinesi IPe G + S.

compagnie di sciatori norvegesi si
servivano ancora verso il 1800 di
simili sei. Molto presto in Finlandia si
conobbero tre specie di sei: lo sei di
foresta, lo sei di pianura per le regioni
scoperte ed infine lo sei haapavese
per i grandi percorsi.

Origine etimologica
Quanto all'etimologia, essa ei indica
che lo sei avrebbe avuto origini nella
Carelia (regione tra la Finlandia e la
Russia), da dove si sarebbe diffuso
sia in direzione est sia in direzione
ovest.
La parola finlandese «suksi» che risa-
le a 4500-5000 anni fa, ha sempre si-
gnificato ciö che intendiamo oggi con
il vocabolo di origine germanica
«Ski».
Secondo il dizionario etimologico da-
nese-norvegese, sei signifies origina-
riamente «pezzo di legno» o «ceppo»,
e soltanto più tardi assume il signifi-
cato di «pattino da neve».
La prima comparsa dello sei nell'Euro-
pa centrale è documentata dal barone
von Valvasor; già nel XVII secolo in-
fatti, in Carnia, antica provincia
deM'Austria-Ungheria, si assisteva ad
un'attività sciatoria.
A questo proposito il barone cosi rife-
risce:
«Gli abitanti di questa regione usava-
no due strisce di legno, spesse circa
1/4 di pollice, larghe 1/2 piede e lun-
ghe circa 5 piedi. Queste strisce sono
ricurve e rialzate in punta; una legatu-
ra di cuoio, nella quale ci si passa col
piede, è fissata nel mezzo. A ciascun
piede si attacca una di queste tavolet-
te. In seguito l'individuo, tenendo un
bastone in mano, lo blocca sotto l'a-
scella, vi si attacca fortemente, vi si
appoggia sopra e si guida, lasciandosi
scivolare nelle discese più ripide; do-
vrei piuttosto dire che passa come
una freccia, che vola. Nessuna mon-
tagna è tanto aspra o tanto ricoperta
di alberi, da impedire loro una simile
discesa, poiché si contorcono e si di-
vincolano corne serpenti quando si
présenta loro un ostacolo, si tratti di
un albero o di una roccia».

Franceses «Ceca» Solari è

un'appassionata di sei alpino,
e, assieme alla sua collega di
studi Mariangela Totti ha svolto
uninteressante ricerca storica
sulle origini dello sei. Questo la-
voro si è concretizzato in una
tesi di laurea per il consegui-
mento del Diploma II federale di
insegnante di educazione fi-
sica.

Primi sei in Svizzera
In Svizzera i primi sei furono fabbrica-
ti a Sils in Engadina nel 1860 dal fale-
gname Samuel Hnateck, perfacilitare
il percorso casa-scuola ai bambini
délia valle di Fex; nel 1871 poi un
medico francese fece le sue prime prove
su di un paio di sei, ma si trattava
sempre e comunque di sporadici
tentative Qualche anno dopo, nel 1873,
il dottor Alex Spengler di Davos rice-
vette in omaggio un paio di sei lappo-
ni, con i quali osô solo fare qualche
passo di prova senza poi avere il co-
raggio di continuare i suoi esperimen-
ti nella neve.
Sempre a Davos, dieci anni più tardi, il

farmacista R. Paukle regalô per Natale

un paio di Telemark al figlio, il quale,

mosso da un forte interesse per
questa disciplina nascente, assieme
ad alcuni compagni di scuola, comin-
ciô a dar vita alio sei nella rinomata
localité invernale.
Purtroppo perö parecchi di questi primi

«sciatori», chi per un motivo chi
per un altro, rinunciarono all'impresa
prima ancora di spingere oltre i loro
tentativi e di aver messo a punto una
tecnica adatta.
Solo alcuni impavidi, entusiasmati
dalla propaganda fatta dal libro di
Nansen, osarono allenarsi soli e di
notte per non essere oggetto di scher-
no e per non correre il rischio di vede-
re il loro nome apparire sui tipici gior-
nalini di carnevale.
Uno di questi audaci che non rinunciö
al suo progetto e non si scoraggio, tale

era il suo desiderio di emulare il

grande esploratore, fu il glaronese
Cristoph Iselin. Egli fece la conoscen-
za a Winterthur, nel 1 892, di un nor-

vegese che, dopo avergli dato una di-
mostrazione pratica di tutto quello
che si poteva fare con tali oggetti ai
piedi, fece pervenire per lui e per altri
due compagni, tre paia di sei Huitfeld,
appositamente da Christiania. Ben
presto i tre riuscirono a riunire attorno
a loro un piccolo gruppo di amici mos-
si dagli stessi interessi e da un comu-
ne ideale; assieme compirono diverse
ascensioni ed escursioni sulle montagne

circostanti.
II 22 novembre dell'anno seguente
venne fondato, da questo gruppo di
amici sciatori, lo Sei Club Glarona, il

primo in tutta la Svizzera, seguito poi
a ruota da Berna e Zurigo; la passione
per lo sei era sbocciata.

I primi sei in Ticino
In Ticino lo sei apparve relativamente
presto e si diffuse rapidamente fino a
diventare uno degli sport più popolari
del paese. II primo paio di sei apparso
in Ticino fu anche uno dei primi in
Svizzera. Fu fabbricato ad Airolo nel
1879 ad opera di un certo Giocondo
Dotta. Nato nel 1825, all'età di venti-
nove anni parti per la California in cer-
ca d'oro. Di oro non ne trovö e fini in
una vallata fra gli indiani stringendo
con loro un patto di pacifica convi-
venza.
Sotto un grande albero abbattuto dalla

tempesta costruî il suo rifugio e si
dette all'allevamento del bestiame,
nella speranza di assicurarsi il capitale

necessario per far ritorno in patria.
II suo sogno si era ormai avverato,
quando una nevicata straordinaria
per quelle regioni ricopri i pascoli. Fu
cosi che il foraggio cominciö a scar-
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Fusio, ai tempi delle grandi nevicate.

prendersi la rivincita, dimostrando
l'utilité pratica dei suoi arnesi. La neve

era tanta che il tragitto dalla casa
alle stalle rappresentava un grosso
problema. Non perö per il Dotta che,
grazie ai suoi sei, si spostava con
minor dispendio di energie e di tempo.
Fu cosî che, di ritorno dalla sua stalla
di «Chiesso», si vide la casa attornia-
ta da compaesani imploranti il suo in-
tervento. E il Dotta, dimenticô delle ri-
sa di scherno subite, peregrinô tutto il

giorno con gli sei ai piedi da una stalla
all'altra del paese con grande sollievo
e profonda riconoscenza da parte dei
suoi compaesani.
Vista la praticità di quegli aggeggi, al-
tri tre airolesi, due quello stesso anno,
il terzo l'anno seguente, ordinarono
all'artigiano la costruzione di un paio
di sei ciascuno, sul modello di quelli
che aveva fabbricato per il Dotta.
Gli sei caddero in disuso per qualche
anno, finché verso la fine del secolo
riapparvero, ancora ad Airolo, calzati
dalle Guardie fortificazioni di stanza
ad Airolo ed addetti alla manutenzio-
ne delle opere. Cosî contadini e solda-

ti si trovarono nel 1904 per fondare lo
Sei Club Airolo, primo Club del Ticino
e fra i primi délia Svizzera.
Agli inizi la motivazione era unica-
mente legata aile nécessité professional!

di disporre di un mezzo di loco-
mozione veloce e sicuro durante i lun-
ghi e difficili mesi invernali.
Con il passare degli anni, l'attività del
Club si allargô sempre più, per poi or-
ganizzare escursioni, gite e gare a tutti

i livelli.
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seggiare provocando la morte di gran
parte del bestiame e creando grosse
difficoltà al povero Giocondo che si
vide costretto a raccogliere quei po-
chi arbusti che ancora affioravano
dalla neve, sprofondando ad ogni
passo fino alle ascelle.
Fortuna volle che nelle vicinanze abi-
tasse un norvegese in possesso di un
paio di sei, il quale, vista la situazione
precaria, ne costruî un paio anche per
il suo amico, istruendolo sia sul modo
difabbricarne uno paio sia sul modo di
fame uso. Taie fatto permise al Dotta
di salvare il resto délia mandria e dopo
diversi anni di duro lavoro, di riconqui-
stare il capitale perduto e di poter fi-
nalmente far ritorno in patria.
Una volta tornato a casa, ricordando-
si degli sei del norvegese, si recö da
un umile artigiano, più precisamente
da Angelo Dotta, e gli diede tutte le
istruzioni necessarie per la fabbrica-
zione di un paio di sei.
Il lavoro, malgrado quest'ultimo non
avesse mai visto simili arnesi, riuscî
magnificamente e dalle sue mani
uscirono due robusti legni di larice,
lunghi 2.14m e larghi 1 5 cm, dotati di
un cuneo con un ingegnoso trucco
che permetteva di applicarlo in salita;
il cuneo con la sua parte posteriore
spingeva all'indietro sulla neve assu-
mendo cosî il compito che più tardi di-
venne quello delle pelli di foca.
Alla prima apparizione in pubblico, il-
ludendosi di dare spettacolo ai
compaesani sfilando elengantemente con
i suoi sei di legno lungo la via principale

del paese, fu aspramente deriso; ci
furono persino coloro che dubitarono
del suo stato mentale. Amareggiato,
il Dotta ripose i suoi sei in soffitta e
forse vi sarebbero rimasti per sempre,
se nel 1 885 un'enorme caduta di neve

non gli avesse dato la possibilité di

Un mai dimenticato airolese.
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